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Ha  de  divinis  rebus  scripsit  ut  in  eo 
Spiritus  S.  lomlus  videatur. 

Sixt.  IV  in  Bulla  Canon. 


aziono  lodi  a Dio  Ottimo  Massimo,  c levino  a lui  un  cantico  di  rin- 
graziamento i figliuoli  della  sua  Chiesa  ! Sono  compiute  appena  le 
pubbliche  onoranze  onde  ogni  terra  cattolica  in  preda  allo  entusiasmo 
dulia  gioia  celebrava  il  sesto  centenario  del  più  santo  fra  i sapienti, 
del  più  sapiente  fra  i santi,  Tomaso  d’ Aquino,  ed  ecco  che  ogni  cat- 
tolica terra  ad  una  nuova  festa  centenaria  ha  rivolto  i pensieri  le 
cure,  e di  questi  giorni  la  sta  celebrando  colla  pompa  più  solenne,  la 
sta  celebrando  in  preda  allo  stesso  entusiasmo  della  gioia.  Il  Dottore 
Serafico  Bonaventura  Vescovo  e Cardinale  di  S.  Romana  Chiesa  legalo 
coi  vincoli  della  più  pura  amicizia  all’  Aquinate  è l’uomo,  o Signori  , 
cui  è sacro  il  centenario  festeggiamento,  è 1’  uomo  cui  oggi  applaude 
il  cattolico  mondo,  e più  ussai  i figliuoli  d’Italia,  chè  al  par  di  To- 
maso è lui  pure  Italiano  Bonaventura,  e come  Tomaso  così  dell’Italica 
genie  vuoisi  Bonaventura  annoverare  fra  le  più  belle  e fulgide  glorie, 
hi  ben  sono  da  rendere  pel  fausto  avvenimento  vivissime  azioni  di 
grazie  a Dio  Ottimo  Massimo  il  quale  in  un  secolo  siccome  il  nostro 
in  cui  al  cattolicismo  si  è rotto  guerra  sleale  ed  obbrobriosa  sotto  il 
pretesto , e che  avversa  ogni  coltura,  ed  è alla  scienza  in  peculiar 
maniera  nemico,  mirabilmente  dispane,  che  nei  meritati  onori  resi 
b'stò  all’  Angelico  Dottore  , c che  di  presente  si  rendono  al  Dottore 
Serafico  , sia  costretto  suo  malgrado  a riconoscere  il  mondo  , che  uo- 
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mini  siccome  questi  della  vera  coltura  e della  vera  scienza  benemeriti 
tanto  non  sa  produrli  non  sa  mostrarli  che  il  caltolicismo.  In  effetto 
e Tomaso  e Bonaventura  emergono  siffattamente  fra  la  schiera  dei 
molli  sapienti  che  illustrarono  il  tredicesimo  secolo  e per  profondità 
d’ingegno  e per  vastità  di  dottrina,  che  di  gran  lunga  li  sorpassano 
tutti  quanti.  Sono  due  aquile  generose , che  sebbene  per  diversa  via 
prendendo  le  mosse  da  questa  bassa  regione  terrestre  con  rapidi 
sublimissimi  voli  varcando  le  più  elevale  sfere  si  arrestano  in  faccia 
al  sole  immenso  della  Divinità,  fissano  in  lui  le  forti  pupille,  ne  con- 
templano dappresso  le  perfezioni  molteplici , anzi  con  ardimento  ma- 
gnanimo si  slanciano  per  entro  al  mare  sterminato  di  luce  che  indi 
si  parte  e del  sole  immenso  della  Divinità  vengono  investigando  la 
infinita  natura,  i pregi  misteriosi,  le  attribuzioni  ineffabili,  le  pro- 
prietà, le  cagioni , gli  effetti.  E quando  di  ritorno  dai  cieli  posano 
nuovamente  il  piede  sopra  la  terra  , mira  la  terra  dalla  loro  bocca 
a guisa  di  regai  fiume  uscire  tanta  e tanta  sapienza,  che  ne  rimane 
stupefatta  ed  attonita,  e reverente  lor  dinanzi  si  inchina,  in  loro  saluta 
due  portenti,  addita  in  loro  un  angelo  un  serafino.  - Signori  , a me 
cui  toccò  già  in  sorte  di  parlare  di  Tomaso  quando  non  ha  guari  gli 
alunni  del  nostro  Seminario  celebravano  con  isplendidissima  pompa 
la  centenaria  ricorrenza  del  suo  bealo  transito,  oggi  tocca  in  sorte  di 
tener  parola  di  Bonaventura,  al  quale  i membri  del  venerando  Soda- 
lizio di  S.  Maria  degli  Angioli  di  cui  Ip  stesso  Bonaventura  fu  istitu- 
tore, ricorrendo  in  questo  giorno  dalla  felice  morte  di  lui  il  sesto  anno 
secolare,  hanno  decretato  singolari  onori.  Lo  so,  io  non  sono  per  nulla  adat- 
to all'impresa,  ma  come  allora  mi  confortaste  del  vostro  compatimento, 
oggi  ancora  mi  giova  sperare  farete  buon  viso,  quale  sia  per  riuscire, 
all’  elogio  che  dell’  illustre  Vescovo  e Dottore  imprendo  a tessere  nel 
vostro  cospetto.  Afferma  lo  Spirito  S.  che  l'uom  si  conosce  dalla  pro- 
pria dottrina,  doctrina  sva  noscetur  vir : di  più  nella  Bolla  di  sua 
Canonizzazione  stanno  scritte  di  Bonaventura  queste  memorande  pa- 
role: per  tal  guisa  egli  scrisse  le  opere  sue,  che  sembrò  averle  dettate 
lui  medesimo  lo  Spirito  Santo,  ea  de  divinis  rebus  scripsit  vt  in  eo 
Spiritus  S.  locutus  videatur.  Or  bene,  la  dottrina  di  Bonaventura  io 
sottopongo  al  vostro  esame,  e provo  queste  due  distinte  proposizioni  : 
per  la  sua  dottrina  Bonaventura  ci  si  rivela  un  Serafino  di  sapienza 
e di  amore,  che  circonda  di  luminoso  splendore  e di  gloria  immortale 
il  secolo  XIII.  Colla  sua  dottrina  Bonaventura  condanna  la  falsa  sa- 
pienza e il  materialismo  del  secolo  XIX  giustificando  così  i som- 
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mi  onori  che  di  questi  giorni  tributano  a lui  i figliuoli  del  catoli- 
cismo. 


Singolare  predilezione  che  Iddio  porta  all’  Italia,  o Signori  ! Quasi 
fosse  poco  l’averla  privilegiata  sulle  altre  terre  tutlequante  per  Ster- 
minata copia  di  doni  onde  la  ebbe  arricchita  nell’  ordine  di  natura  , 
volle  che  alle  altre  nazioni  andasse  innanzi  in  fatto  di  arti  e di  scienze 
e le  superasse  tutte  di  lunga  mano  e a tutte  per  questo  riguardo  si 
facesse  guida  e maestra , e tulle  dovessero  tener  dietro  a’  suoi  passi  , 
che  sono  di  gigante,  su  per  le  vie  del  bello  e del  vero.  Uomini  celebri 
come  l’Italia  e tanti  per  numero,  e tanto  potenti  per  genio,  e tanto 
per  sapiente  virtù  eommendevoli,  la  nazione  qual’ò  che  possa  additarli 
alle  genti,  e ad  esse  rivolta- possa  dir  con  orgoglio:  ecco  i figli  che 
mi  crescono  intorno  e a me  loro  madre  circondano  di  bella  e incon- 
taminala gloria  la  fronte?  E ciò  che  debbo  fermare  l’attenzione  di 
chiunque  a questa  classica  terra  avventuratissima  volga  lo  sguardo  , 
si  è che  i grandi  uomini  di  cui  si  pregia  ed  onora  , sono  tali  perchè 
educati  alla  scuola  del  cattolicismo,  perchè  si  ispirarono  alle  bellezze 
ineffabili  del  cattolicismo,  perchè  fu  il  cattolicismo,  di  cui  è centro 
I’  Italia,  che  loro  fornì  i più  nobili  concetti,  i pensamenti  più  sublimi, 
che  ebbe  lor  suggerito  le  opere  più  grandiose,  le  più  rilevanti  imprese. 
E fa  proprio  mestieri  essere  più  ciechi  di  un  cieco  istesso  perchè  possa 
dirsi,  conforme  tassi  del  continuo  oggidì,  che  il  cattolicismo  tarpa  gli 
ingegni,  estingue  la  scintilla  del  genio,  deturpa  le  menti,  infiacchisce 
gli  animi,  corrompe  i cuori,  e a chi  ne  professa  le  massime,  a chi  ne 
segue  la  dottrina  riesce  di  insormontabile  ostacolo  a progredire  come 
in  lutto  il  resto  più  specialmente  nella  scienza  I 

Signori  ; non  vorrò  io  qui  ripetere  i nomi  dei  mille  e mille 
insigni  uomini  e prestantissimi  che  fecero  grande  la  patria  nostra  , 
grande  di  una  grandezza  portentosa  appunto  perchè  dalla  religione 
cattolica  a divenir  grandi  ebbero  impulso  ed  eccitamento.  Bonaventura 
basta  per  tutti  : Bonaventura  che  dopo  Tomaso  d’Aquino  per  isplendor 
di  dottrina  avanza  quanti  sapienti  fioriscono  nel  suo  secolo,  e 1’  Italia 
donde  sortì  i natali  e la  culla  circonda  di  tanta  gloria,  che  come  di 
uno  tra  i figli  suoi  più  chiari  ed  illustri  vanne  meritamente  altera 
e superba.  Nè  è a far  caso  se  oggi  coloro,  che  si  arrogano  il  dritto 
di  rappresentare  1’  Italia , lo  riguardano  Bonaventura  con  occhio 
se  non  di  disprezzo  per  lo  meno  di  indifferenza  : ciò  vuoisi  ripetere- 
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dii  (|iicslo  unicamente,  clic  Bonaventura  crebbe  in  seno  al  callolicismo, 
divenne  grande  per  opera  del  callolicismo,  siili  come  condottovi  per 
inano  dal  callolicismo  al  più  allo  grado  e sublime  cui  in  l'atto  di  dot- 
ti ina  possa  giungere  un  uomo  sopra  la  terra.  E al  callolicismo,  voi 
lo  supele,  negando  la  storia,  impugnando  perfino  la  evidenza  dei  falli, 
coloro  clic  pretendono  di  essere  o di  rappresentare  quella  che  ai  giorni 
nostri  per  islrazio  chiamasi  Italia,  hanno  rotto  guerra  accanila,  e per 
lutlociò  che  al  callolicismo  si  riferisce,  e pei  sommi  uomini  educali 
alia  sua  scuola,  più  specialmente  se  sieno  questi  uomini  di  chiesa  e 
di  chiostro,  non  hanno  che  parole  di  irrisione,  di  scherno,  di  vitupero. 
Compatiamoli,  o Signori,  al  modo  islesso  che  siamo  usi  compatire  colui 
che  raccolto  d in  sul  terreno  un  pugno  di  minutissima  arena  a tutta 
forza  la  scaglia  contro  del  sole  pretendendo  di  oscurare  e di  spegnere  la 
sfolgorante  sua  luce!  Gli  uomini  grandi  del  callolicismo  vuoi  in  sot- 
tana, vuoi  in  cocolla,  non  cessano  di  essere  tali,  perchè  vi  ha  chi  li 
doride,  e li  insulta  : anzi  la  loro  grandezza  comparisce  più  luminosa 
a misura  che  qualche  botolo  ringhioso  lenta  offuscarla  ! 

Chi  fu  adunque  Bonaventura?  Un  Serafino  di  sapienza  e di 
amoie,  che  di  luminoso  splendore  e di  gloria  immortale  illustra  il 
secolo  Xill:  tale  lo  rivela  la  sua  dottrina. 

Anzi  lutto  poche  parole  sugli  anni  primi  della  sua  puerizia  ed 
adolescenza.  Nato  in  Bagnorea  piccola  città  dei  Pontificii  domi nii  ap- 
pellato col  nome  di  Giovanni,  non  ha  raggiunto  ancora  il  primo  suo 
lustro,  che  già  si  teme  forte  di  perderlo  per  gravissimo  morbo  che  in 
breve  hallo  condotto  in  fin  di  vita.  Quanti  che  sull’indole  promettente 
dell’ amabile  l'anciullello  hanno  posto  gli  sguardi,  si  parlano  gli  uni 
gii  aliti  della  vicina  molte  di  lui  come  di  sciagura  irreparabile.  Più 
che  tulli  acclimata  la  madie , la  madre  che  ha  concepite  del  figliuolo 
carissimo  le  speranze  più  belle,  in  preda  a mille  ambascie  crudeli  ora 
piangendo  or  sospirando  s lassi  lì  accanto  al  suo  letto  aspettando  ad 
ogni  istante  il  colpo  fatale  che  colla  vita  del  suo  Giovanni  troncherà 
ogni  sua  speme! ....  Ma  deh  ! fa  cuore,  o sventurata  donna!  Veglia  dal- 
l’alto sul  fanciulletto  la  previdenza!  fa  cuore,  ei  non  morrà! ....  Vuoisi  a 
risanarlo  un  prodigio?  Ecco  che  il  prodigio  si  opera  stupendo  me- 
raviglioso. Trovavasi  di  que’  giorni  in  Bagnorea  il  Santo  cT Assisi  e 
lui  si  prega  di  recarsi  dal  picciolo  infermo  e di  benedirlo.  E Fran- 
cesco accoglie  di  buon  grado  l’invilo  : giunto  al  letto  sovra  di  cui  quasi 
agonizzante  giace  Giovanni  mormora  sommessamente  col  labbro  al- 
cune parole  di  preghiera,  indi  leva  la  mano  c facendo  so vr’ esso  il 
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segno  di  croce  , Iddio  ti  benedica  , esclama  , c a le  (ind  ora  ridoni  la 
sanila.  I!  miracolo  è compiuto.  Sparita  ogni  traccia  del  rio  malore  , vi- 
spo e festevole  balzando  di  letto  corre  il  fanciullo  a gettarsi  in  braccio 
alla  madre  , che  ora  piange  di  allegrezza  e di  gioja. 

Alla  sua  volta  Francesco  non  si  avvedendo  più  di  nulla  , tien 
fiso  lunga  pezza  lo  sguardo  sopra  il  fanciullo.  Che  sarà  mai,  o Signori? 
rapito  in  ispirilo,  squarciandosi  innanzi  a lui  il  velo  del  futuro  , egli 
come  in  ampio  quadro  mira  delineata  descritta  c pinta  a colori  vaghis- 
simi la  portentosa  virtù  del  fancìullino  che  or  ora  ha  ritornato  a gua- 
rigione perfettissima.  Che  stupendissimo  quadro  è mai  questo  che  a 
contemplar  gli  si  offre!  Mira  i rapidi  progressi  che  col  crescere  degli 
anni  ei  fa  nella  scienza  e nella  santità,  cotalchè  al  suo  nome  che  corre 
onorato  su  d'ogni  labbro  un  serto  si  intreccia  dovunque  di  non  volgari 
meritati  applausi  : mira  per  lui  nuovo  lustro  nuovo  ornamento  ricevere 
il  suo  ordine  allora  nascente  dei  Frati  Minori  , c mercè  del  suo  zelo 
della  sua  prudenza  dispiegare  in  tutta  la  terra  lo  spirito  moltiforn  e 
della  perfezione  cristiana  : mira  i tesori  di  sapienza  sublimissima  che 
con  plauso  infinito  dalle  cattedre  delle  più  rinomate  Università  riversa 
in  tanta  copia  e diffonde,  che  pare  favelli  per  sua  bocca  lui  medesimo 
Iddio:  mira  gli  onori  che  gli  vengono  prodigando  a gara  le  città,  lo 
provincie,  i re,  i pontefici,  e questi  ultimi  segnatamente  che  giusti 
estimatori  de’  suoi  meriti  prestanti  lo  rivestono  della  sacra  porpora,  e 
lo  sollevano  alla  episcopal  dignità  : mira  i Padri  di  tutta  quanta  la 
Chiesa  nel  Concilio  raccolti  di  Lione  rivolgersi  a Lui  per  la  soluzione 
delle  più  gravi  difficoltà,  per  ischiarimento  nelle  più  intricate  quistioni: 
mira  la  chiesa  Greca  per  opera  sua  unirsi  alla  Romana  e cedendo  alla 
sua  illuminata  dottrina,  abjurare  solennemente  i proprii  funestissimi 
errori:  mira  i suoi  volumi  dottissimi  in  cui  mirabilmente  la  scienza 
più  profonda  si  congiunge  alla  più  devota  unzione  arrecar  nuova  luce 
al  dogma  cattolico  e frutti  produrre  di  santificazione  nelle  anime  ; 
mira  finalmente,  e qui  il  volto  del  Santo  Patriarca  par  che  si  faccia 
di  fiamma,  e qui  tutto  si  agita  e commuove  della  persona,  e qui  con 
labbro  convulsivo  e tremante  pronuncia  alcune  tronche  parole  da  ve- 
runo comprese,  mira  che  impugnata  la  penna  descritte  con  aureo  siile 
le  proprie  gesta  le  virtù  i portenti  tramanda  ai  posteri,  e nelle  opere 
stupende  del  Poverello  d’Assisi  dispiega  alle  età  più  remote  la  gran- 
dezza, la  magnificenza  di  quel  Dio  che  si  vale  degli  strumenti  più 
abbietti  in  apparenza  e più  vili  a far  pompa  , sopra  la  terra  di  sua 
gloria  infinita.  - Ritornato  in  sè  stesso  volgendosi  alla  madre  che  non 
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cessa  di  accarezzare  il  figlio,  oh!  la  buona  ventura  esclama,  l’aver  lu 
dato  alla  luce  un  tal  figliuolo!  Con  queste  parole,  o Signori,  un  novello 
nome  Francesco  ha  imposto  al  fanciullo  non  più  Giovanni,  ma  d’ora 
in  poi  Bonaventura  verrà  appellalo. 

Ciò  che  rapito  in  ispirito  l’Assisinate  ha  veduto  di  lui,  tutto  fia 
per  avverarsi  appuntino. 

Intanto  è ben  da  meravigliare  grandemente  lo  scorgerlo  in  età 
ancor  tenerissima  far  mostra  di  tanta  potenza  di  ingegno,  che  ha  del 
sovrumano.  In  breve  spazio  di  tempo  consumato  il  corso  delle  liberali 
e filosofiche  discipline , già  ha  levato  di  sè  tanta  fama  , che  si  parla 
di  lui  come  di  un  genio  straordinario,  dinanzi  al  quale  ogni  più  ele- 
vata intelligenza  è giocoforza  si  umilii  e pieghi.  Entra  giovinetto  nei 
Frati  Minori  e datosi  allo  studio  delle  scienze  sacre,  non  più  un  genio 
straordinario,  ma  si  appalesa  un  portento.  I condiscepoli,  e ve  ne  ha 
molti  forniti  di  forte  e robusto  ingegno,  se  li  lascia  addietro  un  gran 
tratto  tutti  quanti.  Gli  stessi  maestri , e vi  è fra  gli  altri  un  Ales- 
sandro di  Hales  dottissimo  fra  i dotti  di  quel  tempo  , tutti  quanti  li 
supera  per  ampiezza  di  vedute,  per  penetrazione  di  idee.  Ha  toccato 
appena  il  quarto  lustro,  e Parigi  lo  vede  salir  sulle  cattedre  della  sua 
Università  a professarvi  teologìa.  L’Università  Parigina  si  annoverava 
allora  tra  le  più  rinomate  tra  le  più  celebri  che  si  avessero  in  Europa. 
Infinito  era  il  numero  degli  uditori  che  vi  convenivano  da  ogni  con- 
trada ad  ascoltarvi  stupende  lezioni  in  ogni  ramo  d’  umana  scienza  e 
divina.  Gli  uomini  che  le  proprie  lezioni  vi  dettavano  erano  tali  che 
si  reputava  impossibile  il  ritrovarne  di  più  profondi  e versali  nelle 
differenti  materie  da  essi  insegnate.  Basti  il  dire  che  si  coniava  fra 
questi  Tomaso  d’Aquino  il  maestro  dei  maestri,  il  dottore  dei  dottori, 
il  sapientissimo  dei  sapienti  : Tomaso  d’Aquino  il  cui  solo  nome  basta 
per  il  più  grande  elogio.  Or  bene  : se  Bonaventura  non  va  innanzi  a 
Tomaso  viene  immediatamente  dopo  di  lui,  anzi  cammina  di  pari  passo 
con  lui.  La  meraviglia  che  occupa  gli  uditori  di  Tomaso  quando  parla 
dall’alto  della  sua  cattedra  , è la  stessa  onde  sono  presi  gli  uditori  di 
Bonaventura  allorché  nella  scuola  svolge  le  più  ardue  ed  intricate 
quistioni.  Yi  sono  due  nomi  che  più  d’ogni  altro  risuonano  nelle  grandi 
aule  della  celebratissima  Università  , due  nomi  che  si  ripetono  con 
plauso  da  tutta  Parigi,  sono  i nomi  di  Tomaso  d’Aquino  e di  Bonaventura 
di  Bagnorea.  Tomaso  islesso  che  ha  stretto  con  lui  i vincoli  di  una 
santa  amistà  che  più  non  scioglierassi  che  colla  morte  per  riannodarsi 
più  pura  e perfetta  nei  cieli,  Tomaso  che  alcuna  fiata  ha  avuto  agio 
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di  udirlo  disputante  intorno  a punti  sublimi  di  scolastica  Teologìa,  di  lui 
concepisce  un  sì  allo  concetto,  cbe  recatosi  un  giorno  a visitarlo  lo  in- 
terroga meraviglialo  donde  mai  tanta  dottrina  abbia  egli  attinto?  da 
quali  libri  abbia  apparala  la  scienza  di  cui  dassi  a divedere  sì  valente 
maestro,  conoscilo!1  sì  profondo?  11  Re  Luigi  gloria  ed  ornamento  del 
trono  di  Francia  lo  vuole  bene  spesso  seco  a mensa  , più  spesso  an- 
cora chiamalo  a’  suoi  fianchi  per  richiederlo  di  consiglio  intorno  al 
reggimento  della  pubblica  cosa  , per  consultarsi  con  lui  intorno  agli 
affari  più  rilevanti  del  regno.  Non  basta;  sempre  giovanissimo,  poiché 
ha  fatto  meravigliar  dalla  Cattedra  la  Università  di  Parigi,  e più  lardi 
la  stessa  Roma  ove  è chiamalo  per  insegnare  anche  là  Teologìa,  ora  fa 
meravigliar  tutta  Europa  mercè  le  opere  filosofiche,  teologiche  ed  asce- 
tiche che  mette  in  luce,  ed  Europa  intiera  in  Tomaso  e Bonaventura 
riconosce  i due  più  fulgidi  luminari  del  secolo  XIII. 

Ed  essendo  in  queste  opere,  o Signori,  dove  in  tutta  la  sua  più 
bella  luce  la  dottrina  si  appalesa  di  Bonaventura  , è bene  che  alle 
stesse  io  accenni  per  sommi  capi  , e cerchi  di  sfiorarle  in  qualche 
parte  acciò  di  questa  dottrina  vi  formiate  il  concetto  che  è necessario 
per  dedurre  poscia  come  legittima  conseguenza,  ciò  che  mi  sono  im- 
pegnato di  provare  in  primo  luogo,  essere  veramente  Bonaventura  un 
Serafino  di  sapienza,  un  Serafino  di  amore. 

Non  dirò  io  no,  che  le  opere  di  Bonaventura  possano  reggere 
al  paragone  con  quelle  di  Tomaso  per  numero  e per  ampiezza  : ehi  è 
che  per  questo  riguardo  possa  competere  coll’ Aquinate  ? Egli  è un 
sole  sfolgorantissimo,  e tanto  è lo  splendor  della  luce  che  versa  all’in- 
torno che  ogni  astro  ne  rimane  eccl  issa  to.  Tutta  voi  la  le  opere  di  Bo- 
naventura non  la  cedono  a quelle  di  Tomaso  in  profondità  : di  più  ; 
nelle  opere  di  Bonaventura  si  riscontrano  certi  pregi  per  cui  vanno 
innanzi  alle  opere  medesime  di  Tomaso  , e sono  che  mentre  queste 
furono  dettate  per  illuminar  lo  intelletto , quelle  oltre  a rischiarar 
l’intelletto  infiammano  i cuori  e vi  accendono  U amor  più  fervente 
verso  Dio.  Di  Bonaventura  pertanto  polca  asserire  con  verità  il  celebre 
Corsone  , sembrargli  fra  tutti  i Dottori  cattolici  il  più  acconcio  e ad 
ammaestrare  le  menti  e a riscaldare  le  anime. 

Eccovi,  o Signori,  le  opere  principali  uscite  dalla  sua  penna.  Vi 
ha  il  Commentario  sui  quattro  libri  del  Maestro  delle  sentenze  in  cui, 
osserva  il  più  celebre  fra  gli  storici  del  secol  nostro,  quanto  di  sublime 
vi  ha  in  Platone,  in  Aristotele  e nei  filosofi  e pensatori  di  età  più 
moderne  lutto  ha  raccolto  il  Minorila  di  Bagnorea  in  modo  ancor 
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più  sublime  e insieme  più  puro,  più  chiaro,  più  intelligibile  a lutti . 
(Itoli rbacher,  Slor.  univ.  della  Ch’osa  lib.  li.)  Vi  ha  il  Breoiloquium 
nel  quale  incominciando  da  Dio  discorre  con  metodo  teologico  di  tulle 
le  verità  che  si  riferiscono  al  dogma  e alla  morale.  Vi  ha  il  Centiloquium 
che  è come  una  somma  di  ciò  che  più  diffusamente  ha  svolto  e discusso 
nel  Breviloquio.  Vi  hanno  altrettanti  trattati  intorno  alla  Ecclesiastica 
gerarchia,  ai  selle  doni  dello  Spirito  Santo  ed  alla  risurrezione  dal  pec- 
calo alla  grazia , nei  quali  dogmaticamente  pone  in  rilievo  il  nesso 
ammirabile  della  dottrina  cattolica.  Vi  hanno  i Commenti  sul  libro 
della  Sapienza  e svi  Treni  di  Geremia , opera  di  tanto  pregio,  che  nel 
suo  genere  vuoisi  considerare  piuttosto  unica  che  rara.  Vi  ha  l’ Itine- 
rarium mentis  in  Deum  la  più  importante  delle  opere  ascetiche  in  cui 
per  mezzo  della  considerazione  delle  operazioni  divine  guida  gli  spirili 
fino  alla  contemplazione  della  infinita  bontà  : e poi  altri  opuscoli  pa- 
rimenti ascetici,  ch’egli  intitola,  per  ricordarne  taluni,  Jncendivm 
amoris,  Arnatorimn  , De  per [ectione  vilae  , Soliloqui um  , De  sex  alis 
Seraphim,  De  paupertate  divisti,  Apologia  pauperum. 

Volete  ora  farvi  una  adeguata  idea  della  eminente  dottrina  di 
Bonaventura  sparsa  in  queste  sue  opere  , vuoi  in  quanto  rischiarano 
lo  intelletto,  vuoi  in  quanto  infiammano  i cuori?  Udite  come  scrive 
dell’anima  umana.  « L'anima  è una  forma  esistente,  viva,  intelligente 
e libera  : esistente  non  già  per  sè  ma  per  operazione  divina,  clic  dal 
non  essere  la  chiama  all’essere:  viva  non  di  una  vita  che  le  co- 
munichino le  cose  esteriori,  ma  di  una  vita  sua  propria:  intelligente 
perchè  concepisce  le  cose  creale  anzi  il  Creatore  medesimo  di  cui 
reca  in  sè  la  imagine  : libera  perchè  esente  da  qualsivoglia  ne- 
cessità nell’  esercizio  della  sua  ragione  c della  volontà  sua  ».  L la 
propria  tesi  la  prova  così.  « Il  primo  principio  essendo  sovranamente 
felice  e buono  vuole  nella  bontà  sua  che  sieno  pur  elleno  felici  le  sue 
creature  : rese  pertanto  capaci  di  felicità  non  solamente  l'Angelo  , ma 
altresì  lo  spirilo  unito  alla  materia , ossia  1’  anima  umana.  Siccome 
però  il  possedimento  della  felicità  non  è glorioso  se  non  a titolo  di 
ricompensa  ed  ogni  ricompensa  presuppone  merito,  e non  dassi  merito 
senza  libertà,  così  fu  mestieri  dare  all’  anima  una  libertà  cui  niun 
vincolo  potesse  inceppare  giammai.  Se  l’anima  è capace  di  felicità,  è 
dunque  capace  di  posseder  Dio,  ed  è mestieri  lo  faccia  suo  giovandosi 
delle  facoltà  che  le  sono  proprie  e primamente  della  intelligenza.  È 
carattere  della  vera  felicità  che  non  si  possa  perdere  acquistata  che 
sia,  in  conseguenza  ciò  che  è felice  è anche  immortale.  E final- 
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monte  ritraendo  l’anima  la  propria  felicità  da  una  cagione  estra- 
nea a lei , ed  essendo  in  pari  tempo  immortale  trovasi  dipendente 
nella  sua  essenza  ; è dunque  dalla  operazione  creatrice  che  ha  ricevuto 
la  esistenza.  Se  finalmente  l’anima  è chiamata  forma,  non  è por  altro 
una  astrazione,  sibbenc  una  realtà,  nè  è unita  al  corpo  come  l’essenza 
alla  sostanza,  ma  come  il  motore  alla  cosa  mossa  » (Brevil.  c.  5.). 

Ponete  mente  adesso  corno  scrive  di  Dio  Uno  e Trino.  « Il  bene 
è diffusivo  di  sè  : il  sommo  Bene  adunque  è sommamente  di  se  diffu- 
sivo. Ma  una  somma  diffusione  vuol  essere  attuale  ed  intrinseca  , 
sostanzialo  ed  i posta  lica , naturale  e volontaria,  liberale  e necessaria, 
indeficiente  c perfetta.  Ora  se  non  vi  fosse  ab  eterno  nel  sommo  Bene 
questa  produzione  attuale  e consustanziale  ed  ipostatica  egualmente 
nobile,  siccome  è producente  per  modo  di  generazione  e di  spirazione, 
non  sarebbe  il  sommo  Bene  perchè  non  diffonderebbe  sommamente  sè 
stesso.  11  perchè  se  coll’occhio  della  mente  tu  vali  ad  intuire  il  puro 
Bone,  puoi  vedere  altresì  per  la  somma  comunicabilità  dello  stesso 
Bene  essere  necessaria  la  Trinità  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rilo Santo.  I quali  egli  è necessario  clic  per  la  somma  bontà  sieno  som- 
mamente comunicabili  , e perchè  sommamente  comunicabili  , somma- 
mente consustanziali,  e perchè  sommamente  consustanziali  , somma- 
mente configurati,  e per  conseguenza  sommamente  coeguali,  sommamente 
coclcmi,  sommamente  coinlimi.  » (Itin.  c.  6.). 

Io  domando,  o Signori,  se  Y umano  ingegno  possa  elevarsi  a voli 
più  sublimi?  Domando  se  nella  trattazione  dei  più  astrusi  misteri  e 
reconditi  possa  lo  intelletto  umano  e concepire  e svolgere  più  profondi 
concetti  ? 

Eccovi  un  saggio  della  dottrina  di  Bonaventura  in  quanto  spira 
la  più  soave  unzione  e quasi  a forza  (proprietà  questa  io  son  per  dire 
esclusiva  di  lui)  accende  nei  cuori  le  fiamme  più  ardenti  del  divino 
amore.  Dopo  di  avere  nel  suo  Itinerario  della  mente  a Dio  mostrato 
che  solo  in  Dio  si  trova  la  felicità,  la  pace,  c che  quindi  l’anima  a 
lui  debbe  tendere , lui  cercare  con  ogni  sforzo  di  possedere  mercè  la 
comunicazione  della  sua  grazia , prima  di  proporre  i diversi  gradi 
per  giungere  a Dio,  ecco  con  quali  parole  all’anima  si  rivolge,  invi- 
tandola a seguirlo  nelle  sue  considerazioni.  « Beati  coloro  che  lavano 
la  loro  stola,  come  dice  Giovanni,  nel  sangue  dell’Agnello,  acciò  abbiano 
ragione  nell’albero  della  vita  ed  entrino  per  le  porte  della  santa  Città  ! 
L’Apostolo  con  queste  parole  vuol  significare  che  veruno  per  la  con- 
tcmplaziono  può  addentrarsi  nella  Gerusalemme  superna  ove  non  gli 
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valga  Ji  adì  lo  il  Sangue  dell'  Agnello.  In  effetto  non  è per  veruna 
guisa  disposto  alle  contemplazioni  divine,  che  ai  mentali  eccessi  con- 
ducono, chi  non  sia  come  Daniele  i’  uomo  dei  desiderii.  E i desiderii 
in  noi  si  accendono  per  doppio  modo,  pel  clamore  della  orazione  e pel 
fulgore  di  quella  speculazione  con  che  la  mente  si  volge  ai  raggi  della 
vera  luce.  Dunque  per  Cristo  Crocifisso  il  cui  sangue  ci  purga  dalle 
brutture  dei  vizii,  io  ti  invito,  o anima  cristiana,  al  gemito  della  ora- 
zione, affinché  non  abbi  a credere  che  basti  la  lettura  senza  l’unzione, 
l’indagine  senza  l’ammirazione.  Agli  umili  quindi  ed  ai  pii  clic  la 
grazia  divina  previene,  ai  contriti  e devoti,  agli  unti  dell’olio  della 
divina  letizia,  agli  amatori  della  celeste  sapienza  ed  agli  infiamu  ati 
del  desiderio  di  essa , che  vogliono  dar  opera  ad  amare  Iddio  ed  a 
gustarlo,  io  propongo  le  mie  considerazioni.  Epperciò  ti  esercita  dap- 
prima, o anima  devota,  nel  pentimento  innanzi  di  levare  il  tuo  sguardo 
ai  raggi  della  Sapienza  nel  cui  specchio  rifulgono  acciò  non  ti  avvolga 
in  tenebre  di  gran  lunga  più  dense  » (Prol.). 

Tutta  volta,  o Signori,  meglio  che  lo  arrecar  qualche  brano  delle 
opere  di  Bonaventura,  varrà  a far  fede  e della  profondità  filosofica  e 
teologica  e della  unzione  am  nirabile  di  sua  dottrina,  la  solenne  testi- 
monianza delia  Chiesa,  che  per  mezzo  del  Sommo  Pontefice  Sisto  V 
ne  parla  di  questa  guisa.  « Bonaventura  ha  meritata  tanta  lode  in 
Ermeneutica  c nella  universa  scienza  teologica  che  uomini  dottissimi 
stupirono  della  sua  dottrina  ed  erudizione.  In  fatti  le  molteplici  lucu- 
brazioni  e i preclari  scritti  che  a grande  utilità  della  Chiesa  per  grande 
beneficio  di  Dio,  tuttora  ci  restano  del  Sant’  uomo , abbastanza  addi- 
mostrano quanto  egli  sia  stato  potente  in  Teologìa.  Egli  ha  lasciato  ai 
posteri  monumenti  tali  del  suo  divino  ingegno,  che  da  esso  le  più  difficili 
ed  oscure  quistioni  vengono  con  gran  copia  di  ottimi  argomenti  e con 
metodo  ed  ordine  svolte  e dilucidamente  spiegate  , la  verità  della 
fede  cattolica  illustrata,  i perniciosi  errori  e le  profane  eresìe  sconfitte 
e le  pie  menti  dei  fedeli  per  mirabile  maniera  infiammate  dell’  amor 
di  Dio  e del  desiderio  della  patria  celeste.  Imperciocché  fu  dote  preci- 
pua e singolare  di  Bonaventura  di  essere  eccellente  non  solo  nella 
sottigliezza  del  ragionare,  nella  facilità  dello  insegnare,  nella  esattezza 
del  definire,  ma  altresì  in  una  forza  quasi  divina  di  muovere  gli  animi 
congiungcndo  ne’  suoi  scritti  ad  una  somma  erudizione  un  pari  ardore 
di  pietà  , che  ammaestrando  il  lettore  gli  penetra  negli  intimi  recessi 
dell’anima  e con  serafici  incitamenti  stimola  il  cuore  e lo  riempie  di 
meravigliosa  dolcezza  e devozione.  Onde  Sisto  IV  nostro  Predecessore 
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ammirando  queslo  celestiale  carisma  sparso  Della  penna  e negli  scritti  di 
lui  non  dubitò  di  dire  che  lo  Spirito  Santo  avca  parlato  per  sua  bocca: 
Ea  de  divinis  rebus  scripsit  ut  in  eo  Spiritus  S.  locutus  videaiur  ». 

Dopo  ciò,  o Signori , è facilo  il  comprendere  quanto  a ragiono 
debbo  dirsi  Bonaventura  Serafino  di  sapienza,  Serafino  di  amore. 

Fra  le  Angeliche  gerarchie  occupano  il  primo  posto  i Serafini. 
Come  quelli  che  stanno  più  dappresso  al  trono  del  Santo  dei  Santi, 
partecipano  in  più  larga  misura  dei  doni , che  il  Santo  dei  Santi  , 
perchè  sommo  Bene  quindi  di  sè  diffusivo,  comunica  alle  sue  crea- 
ture. Di  qui  la  maggior  copia  di  luce  ond’  è rischiarala  la  loro  intel- 
ligenza per  discuoprire  in  Dio  e nella  immensità  del  suo  essere  i tanti 
attributi,  le  tante  perfezioni , che  di  lui  si  predicano  essenzialmente  : 
di  qui  ancora  per  conseguenza  gli  impulsi  maggiori  alla  volontà  per 
amare  in  Dio  la  bontà  sua  infinita,  dalla  quale  le  sue  perfezioni  mol- 
teplici hanno  principio  e colla  quale  si  identifica  la  divina  essenza  , 
giacché,  insegna  il  Nazianzeno,  la  bontà  somma  non  è altro  infin  dei 
conti  che  la  Divinità:  bonitas  nihil  est  aliud  quarn  Deitas.  Serafino 
adunque  vuol  dire  la  creatura  che  fra  lo  intelligenti  meglio  d’  ogni 
altra  conosce  Iddio,  la  creatura  che  più  d’ogni  altra  ama  Dio , e lo 
ama  questo  Dio  con  più  viva  fiamma  d’amore  in  quanto  è più  perfetta 
la  cognizione  che  ha  di  lui,  e questa  cognizione  è più  perfetta  essendo 
più  abbondante  la  luce  che  di  Dio  si  riflette  sovra  di  essa.  In  altri 
termini,  Serafino  significa  fuoco,  e tale  è propriamente  il  concetto  di 
questa  parola,  nomen  habet  ab  urendo  tamquam  igneus  : fuoco  perchè 
tutto  compreso  e compenetrato  dagli  splendori  della  luce  divina  che 
è fuoco  di  sapienza , perchè  tutto  infiammato  ed  acceso  dal  divino 
amore  che  è fuoco  di  carità. 

Se  ora  noi  fermiamo  lo  sguardo  sulla  dottrina  che  ha  sparso 
nelle  sue  opere,  appoggiali  alla  sentenza  dello  Spirito  Santo  che  doctrina 
sua  noscetur  vir,  non  dobbiamo  conchiudere  essere  Bonaventura  un 
Serafino?  Di  grazia  ponete  mente,  o Signori.  Egli  parla  e ragiona  per 
tal  guisa  di  Dio,  della  sua  essenza,  delle  sue  perfezioni , che  par  pro- 
prio Iddio  abbialo  circonfuso  della  sua  luce,  e dinanzi  a lui  lutto 
quanto  abbia  svelalo  sè  stesso.  Non  basta  : delle  cose  esistenti  fuori 
di  Dio  ei  parla  e ragiona  per  forma,  che  fa  d’uopo  il  dire,  meglio  che 
in  sè  stesse  abbiale  considerate  nella  natura  divina  nuda  ed  aperta 
alle  sue  pupille,  chè  nella  divina  natura  la  ragione  si  ritrova  di  tulle 
cose  che  non  sono  Dio  perchè  in  lui  tutte  esistono  archelipamente.  In  ef- 
fetto la  risposta  qual  è che  dà  a Tomaso  quando  questi  lo  richiede 
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donde  abbia  appresa  la  sua  dottrina  ? additando  il  Crocifisso  , 
ecco  , esclama,  la  sorgente  alla  quale  la  mia  dottrina  io  ebbi  at- 
tinta !... 

In  Gesù  Cristo  Verbo  eterno  c consustanziale  del  Padre,  d ce  l’A- 
postolo, tulli  sono  adunati  i tesori  della  sapienza  e della  scienza  divina: 
in  quo  sunl  omnes  thesauri  sapienti  te  et  sdentile  Dei:  Gesù  Cristo 
Crocifisso  poi,  continua  l’Apostolo,  è la  espressione  più  perfetta  della 
sapienza  di  Dio,  e come  tale  noi  lo  predichiamo  alle  genti  : nos  pre- 
dicamus  Jesum  Cliristum  Crucifixum  Dei  sapientiam.  A che  stupire 
pertanto  se  mercè  la  contemplazione  del  Crocifisso  Bonaventura  arriva 
per  una  maniera  allatto  nuova  ed  insolita  ad  intuire  gli  arcani  c i più 
reconditi  misteri  della  Divinità  , e in  essi  addentrandosi  coll’  occhio 
suo  penetrantissimo  tutta  ne  discuopre  e ne  misura  la  profondità,  la 
estensione?  A che  stupire  se  dalla  contemplazione  assidua  del  Croci- 
fisso ritragge  in  tanta  copia  cognizioni  svariatissime  intorno  alle  verità 
naturali  e divine  , e ne  parla  poi  e ne  scrive  con  tale  sublimità  di 
concetti,  con  tale  esattezza  di  idee,  che  quasi  di rebbesi  la  natura  e la 
fede  non  avere  per  lui  nò  secreti  nò  misteri?  A che  stupire  se  nella 
contemplazione  del  Crocifisso,  sopra  di  cui  veglia  i giorni  e le  notti 
continuate,  apprenda  le  più  importanti  lezioni  non  pure  intorno  alle 
cose  che  egli  poi  o spiega  dalla  Cattedra  o lascia  impresse  ne’  suoi 
scritti,  ma  intorno  eziandio  al  modo  ond’ha  da  regolare  se  stesso  nel  le 
azioni  della  vita,  e più  specialmente  nei  diversi  ubici  eh’  egli  ha  da 
disimpegnare  ? 

Conciossiachè  voi  lo  sapete,  o Signori,  la  vera  sapienza  non 
islà  soltanto  nel  profondere  a vantaggio  altrui  i tesori  di  quella  dot- 
trina onde  si  ha  ripiena  la  mente  illuminando  le  menti  altrui;  ma 
consiste  più  assai  nel  governare  sè  stesso  e gli  altri  per  guisa  che 
appariscono  praticamente  consonanti  alla  dottrina  onde  si  ha  la  mente 
ripiena,  le  azioni  tutte  quante  della  vita  vuoi  privata,  vuoi  pubblica. 
Ed  è anche  per  questo  riguardo  che  ci  si  appalesa  Bonaventura  Sc- 
ialino di  sapienza. 

Lo  consideriamo  nella  sua  vita  privala.  Quale  mirabile  complesso 
di  virtù  non  ci  offre  in  se  medesimo!  E tanta  l’innocenza,  il  candore, 
la  semplicità  de’  suoi  costumi  che  il  suo  maestro  Alessandro  di  Ila  Ics, 
ch’ebbi  già  ricordalo,  pronuncia  di  lui  una  sentenza  ch’io  nè  ho  letta 
nò  udita  di  verun  altro  giammai  : in  quest’uomo  sembra  che  Adamo  non 
abbia  peccato  : videlur  in  hoc  hornìhé  Adam  non  peccasse.  La  sua  umiltà 
è lauta  che  dopo  di  aver  ricusato  l’Arcivescovado  di  Yorck,  coslictto 
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dalla  obbedienza  ad  accettare  la  Sacra  Porpora,  alloraquando  a lui  si 
presentano  i Legati  del  Papa  col  Cappello  Cardinalizio  lo  trovano 
occupalo  in  cucina  a nettar  le  stoviglie.  È tanta  la  dolcezza  e l’affa- 
bilità de’  suoi  modi,  che  affascina  e rapisce,  per  guisa  che  i suoi  con- 
traddi tori  medesimi,  se  pure  ne  ha  un  qualcheduno , non  sanno  resi- 
stergli, e si  arrendono  in  ogni  cosa  a fare  il  piacer  suo. 

Lo  consideriamo  nella  sua  vita  pubblica.  Fatto  Generale  del- 
l’Ordine,  ha  da  appianare  alcune  controversie  insorte  fra  i membri 
dell’  Ordine  islesso  , dei  quali  altri  vuole  si  seguano  alla  lettera  le 
costituzioni  del  S.  Patriarca  Francesco,  altri  in  quella  vece  vuole  vi 
si  introducano  alcune  modilìcazioni  richieste  dalle  mutate  condizioni 
dei  tempi  : ed  egli  colla  sua  prudenza  conduce  per  modo  le  cose,  che 
senza  sostanzialmente  distruggere  la  regola  primitiva  , senza  discono- 
scere i bisogni  del  tempo  arreca  nell'  Ordino  una  salutare  riforma. 
Gardinalc,  gli  viene  affidalo  il  disbrigo  di  rilevantissimi  affari  l'utilità 
risguardanii  della  Chiesa  , e tulli  li  conduce  a buon  fine  vincendo 
difficoltà  non  poche,  appianando  ostacoli  che  ad  altri  sarebbono  parsi 
insormontabili  : nel  Concilio  di  Lione  poi  a lui  si  commette  l’incarico 
di  riconciliare  colla  Romana  .la  Chiesa  Greca  , e vi  riesce  sì  bene, 
che  l’unione  desiata  è divenuta  per  opra  sua  un  fatto  compiuto.  Ve- 
scovo d’  Albano,  sebbene  per  la  mol li plici là  dei  negozii  cui  debbe 
attendere,  non  possa  sempre  restarsi  alla  propria  sede,  ciò  non  pertanto 
quando  di  persona,  quando  col  mezzo  di  suoi  Delegati  provvede  ai  bi- 
sogni della  sua  Diocesi,  e si  adopra  al  rifiorimento  della  ecclesiastica 
disciplina,  all’  incremento  della  pietà  cristiana. 

Concludiamo,  o Signori  : la  dottrina  che  dalla  contemplazione 
del  Crocifisso  ha  attinto  Ronavenlura  e perciò  che  riguarda  le  opere 
dettate  dalla  sua  penna  , e perciò  che  riguarda  la  sua  vita  e privala 
e pubblica  in  consonanza  perfettissima  con  quanto  e scrive  ed  insegna 
è tale,  che,  se  è vero  che  doctrina  sua  noscetur  vir , lo  rivela  un 
Serafino  di  Sapienza. 

E v’  ha  di  più.  Alla  sentenza  dello  Spirilo  Santo  doctrina  sva  nò* 
scelur  vir , aggiungete  quest’  altra  dello  Evangelo  ex  abundantia  cordis 
os  loquilur,  e allora  non  pure  un  Serafino  di  sapienza,  ma  vuoisi  per 
la  sua  dottrina  ravvisare  in  Ronavenlura  un  Serafino  d’amore. 

Un  uomo  che  scrive,  come  Bonaventura  ha  scritto,  con  fafità 
unzione  che  non  si  riscontra  l’uguale  in  verun  altro  cattolico  Dottore  5 
un  uomo,  ogni  parola  del  quale  spira  fuoco  della  più  fervida  carità  J 
un  uomo,  che  colle  sue  opere  accende  nelle  anime  dei  leggitori  le 


-(  16  )- 

finnime  più  ardenti  del  divino  amore,  c in  loro  distrugge  e consuma 
quanto  v’  ha  di  amore  profano,  di  carnali  e terrene  affezioni  e quasi 
a forza  le  solleva  dalla  terra  al  cielo,  sicché  par  loro  quantunque  via- 
trici  in  questo  esiglio  di  fruire  le  delizie,  di  esperire  le  dolcezze  inef- 
fabili, che  alle  anime  già  beate  nella  Gerusalemme  superna  fa  assapo- 
rare lo  Sposo  divino,  non  dovrà  quest’uomo  essere  acceso  ed  infiam- 
mato tutloquanto  del  più  puro  amor  verso  Dio  sì  da  pareggiare  i 
Serafini  ? 

I Serafini  , o Signori  , più  d'  ogni  altra  creatura  amano  Dio  , 
perchè  circondando  più  dappresso  il  suo  trono  di  gloria  ne  contemplano 
più  dappresso  la  infinita  bontà.  Contemplatore  assiduo  del  Crocifisso 
che  è Bonaventura,  ravvisando  in  esso  la  bontà  divina,  poiché  il  Cro- 
cifisso ne  è l’espressione  più  perfetta,  come  lo  è della  divina  sapienza, 
forsechè  al  par  dei  Serafini  non  ha  da  sentirsi  attratto  verso  Dio  con 
tal  impeto  di  carità  che  sia  proporzionala  alla  cognizione  del  sommo 
cd  infinito  Bene?  Osservatelo.  Le  lagrime  che  nelle  sue  prolisse  con- 
templazioni sparge  in  larga  copia  ai  piedi  del  Crocifisso,  gli  infuocati 
sospiri  che  gli  escono  di  frequente  dal  labbro , lo  accendersi  che  fa 
nel  viso,  il  restarsi  immobile  come  rapito  fuori  di  sé,  il  levarsi  tal 
fiata  più  palmi  da  terra  , lo  abbracciarsi  al  Crocifìsso  e tenerselo  le 
lunghe  ore  strettamente  al  seno  , baciarlo  e ribaciarlo  col  più  vivo 

trasporlo ma  quali  cose  parlo  io  mai  ? Posto,  che  doctrina  sua 

noscetur  vir , posto  ancora  che  ex  abundantia  cordis  os  loquitur,  posto 
in  altri  termini,  che  tale  si  scrive,  tale  si  parla  , quali  sono  le  ordi- 
narie impressioni  della  mente,  gli  affetti  del  cuore,  siffatte  cose  non  è 
mestieri  accennarle,  si  intendono  già  abbastanza  perchè  sono  necessaria 
conseguenza  della  dottrina  di  Bonaventura. 

E si  intende  del  paro  lo  zelo  ond’è  divorato  perchè  altri  ancora 
ami  Dio,  e lo  ami  come  egli  lo  ama,  con  un  amore  Serafico,  con  un 
amore  cioè  il  più  forte,  il  più  intenso  e insieme  il  più  tenero,  il  più 
soave.  S’ intende  perchè  ai  più  grandi  peccatori  inspira  tale  orrore  alle 
colpe  considerate  come  offesa  della  divina  bontà  che  per  poco  non 
muoiono  di  dolore  per  averle  commesse  S’ intende,  perchè  nella  dire- 
zione delle  anime  prevenute  con  ispecialissimi  doni  da  Dio  ha  in  mira 
di  guidarle  più  avanti  sempre  nelle  vie  più  sublimi  della  perfezione, 
finché  arrivino  a quello  stato  di  quiete  consistente,  conforme  lui  stesso 
insegna  , nell’  amar  Dio  con  un  amore  il  più  fervido.  Si  intende 
perchè  ad  infiammare,  se  fosse  possibile,  il  mondo  tutto  di  amor  divino, 
scrive  per  ogni  condizione  di  persone  quei  mirabili  opuscoli  inspirali 
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a tanta  dolcezza  e soavità,  che  tra  quanti  scrissero  in  simigliale  ma- 
teria non  avvi  chi  possa  reggere  secolui  al  paragone. 

Signori  ! Il  medio  evo  da  ben  molti  è riguardato  oggidì  come 
un'epoca  di  ignoranza  e di  barbarie,  ftulla  vuol  vedersi  di  buono  e di 
bello  nel  medio  evo.  Tutto  anzi  nel  medio  evo  è degno  di  sprezzo  e di 
abbonamento.  Sarebbe  forse  perchè  era  allora  più  viva  ed.  ardente  la 
fede?  perchè  il  Caltolicismo  allora  era  giunto  all’apogeo  della  sua  po- 
tenza? perchè  allora  il  Caltolicismo  esercitava  liberamente  il  suo  do- 
minio sulle  menti  e sui  cuori?  siasi  come  si  vuole:  con  qual  fronte 
però  quelli  si  ponno  appellare  tempi  di  barbarie  e di  ignoranza  quando, 
per  tacere  degli  altri,  producono  uomini  come  Tomaso  e Bonaventura  ? 
Il  secolo  XIII  può  ben  con  orgoglio  rivolgersi  agli  altri  secoli  e al 
nostro  più  specialmente  che  sparge  a piene  mani  il  ridicolo  e il  vitu- 
pero sul  medio  evo,  e sfidarli  tutti  a mostrargli  un  Bonaventura  , un 
Tomaso.  Bonaventura  , giacché  è di  lui  che  principalmente  io  parlo  , 
Don  pure  è una  delle  più  belle  illustrazioni  del  medio  evo,  ma  puossi 
dire  una  delle  illustrazioni  più  belle  di  tutto  l’evo  cristiano!  ad  ogni 
modo  veruno  potrà  niegare  che  per  lui  il  secolo  XIII  non  si  circondi 
di  fulgidissima  gloria  e che  non  vada  meritamente  altero  di  un  tanto 
uomo  nel  quale  addila  alle  genti  per  la  sua  dottrina  un  Serafino  di 
sapienza,  un  Serafino  d'amore. 


E qui,  o Signori,  io  ho  compiuta  la  prima  parte  della  mia  ora- 
zione; passo  pertanto  alla  seconda,  che  ho  così  concepita:  colla  sua 
dottrina  Bonaventura  condanna  la  falsa  sapienza  e il  materialismo  del 
secolo  XIX,  giustificando  i sommi  onori,  che  di  questi  giorni  gli  tri- 
butano i figliuoli  del  Cattolicismo. 

La  grande  piaga  del  nostro  secolo  è questa,  che  rigettato  Dio  e 
il  suo  magisterio,  gli  uomini  vogliono  fare  da  sè,  mettendo  al  posto 
di  Dio  la  propria  ragione.  Par  cosa  impossibile,  pure  è così.  Sebbene 
e per  le  lezioni  della  storia  e ancora  per  la  propria  esperienza  debbano 
essere  persuasi  e convinti  che  la  ragione  lasciata  alla  balìa  di  sè  me- 
desima conduce  fatalmente  all’  errore  , e a tali  errori , che  non  si 
capisce  come  mai  possano  anche  solo  escogitarsi  da  mente  u nana,  ciò 
non  pertanto  vogliono  divinizzare  la  ragione  a scapito  della  fede , e 
sui  dettami  della  ragione  stabilire  le  loro  credenze,  e prendere  norma 
dalla  ragione  rapporto  alla  scienza  non  pure  umana  ma  divina  ezian- 
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dio.  Perciò  è avvenuto  che  il  secolo  nostro  il  quale  presume  di  essersi 
in  fatto  di  sapienza  avvantaggiato  di  gran  lunga  sugli  altri  secoli  che 

10  hanno  preceduto  , in  quella  vece  è caduto  sì  in  basso  , che  forse 
verun  altro  secolo  giammai.  In  effetto  al  vedere  resuscitali  in  nomo 
della  scienza  i più  funesti  errori , che  tanto  deturparono  1’  antichità 
pagana,  anzi  in  vedere  a quelli  aggiunti  mille  altri  errori  più  ancora 
funesti,  di  cui  la  stessa  antichità  pagana  vergognata  si  sarebbe,  errori 
intorno  a Dio,  errori  intorno  alla  religione,  errori  intorno  alla  società, 
errori  intorno  agli  individui,  per  modo  che  nulla  è salvo  , per  modo 
che  sono  disconosciuti  perfino  i primi  più  ovvii  principii  di  natura,  e 
tutto  si  riduce,  tutto  si  risolve  a vani  sistemi,  che  oggi  hanno  vita  e 
non  si  ricorderanno  più  domani , oggi  si  rivestono  di  mille  seducenti 
forme,  domani  da  coloro  islessi  che  li  hanno  propugnati  ne  sarà  messa 
in  chiaro  l'assurdità  con  nuovi  sistemi  di  questi  più  assurdi  ancora, 
in  mia  fè>  o Signori  miei,  non  si  ha  da  dire  che  il  secolo  XIX  si  è 
avvilito  a tal  segno  ed  è precipitato  in  tanta  abbiezione  da  desiar 
raccapriccio  ed  errore?  Pretendere  di  spiegar  ogni  cosa  colla  ragione, 
è come  pretendere  di  voler  giudicare  dei  colori  quando  sono  più  fitte 
le  tenebre  ed  è più  oscura  la  notte.  E la  ragione  senza  la  scoria  del 
lume  della  fede  è proprio  un  povero  cieco  brancolante  fra  le  tenebre 
di  tetra  notte  profondissima  , cui  sarà  sempre  ignota  la  verità.  Lo  si 
decanti  pure  il  secolo  da  chi  ne  ha  interesse,  ma  per  lult’altro  fuorché 
per  verace  sapienza  !... 

La  vera  sapienza,  o Signori,  sta  in  questo  che  nelle  proprie  inquisi- 
zioni scientifiche  gli  uomini  coi  loro  principii  si  parlano  unicamente 
da  Dio  per  arrivare  poscia  nuovamente  a Dio  colle  loro  ultime  conse- 
guenze. La  vera  sapienza  sta  in  questo  , che  facendo  tutte  servire  le 
scienze  alla  dimostrazione  per  quanto  più  si  possa  chiara  e completa 
della  verità,  soltanto  nella  verità  cerchisi  dagli  uomini  il  loro  perfe- 
zionamento. La  vera  sapienza  sta  in  questo,  che  nel  progresso  scien- 
tifico gli  uomini,  escludendo  appena  si  conosca  l’errore  sotto  qualunque 
forma  si  presenti , camminino  dritti  e spediti  al  conseguimento  del 
bene  individuale  e sociale. 

È perciò,  che  la  dottrina  di  Bonaventura  alla  sapienza  del  secolo 
XIX  intligge  la  più  severa  e formale  condanna;  chè  quella  di  Bona- 
ventura è vera  sapienza , falsa  all’  incontro  quella  del  secolo,  perchè 
parte  dal  dubbio,  procede  nella  incertezza,  fa  capo  all’errore  ed  alla 
menzogna.  Nè  potrebbe  essere  altrimenti  quando  si  è rigettalo  Dio  e 

11  suo  magistero,  la  fede  e le  sue  massimo,  la  rivelazione  e gli  inse- 
gnamenti suoi. 
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Fissiamo  di  bel  nuovo  sulla  dottrina  di  fionavenlura  per  pochi 
momenti  lo  sguardo.  Non  consideriamola  dal  lato  della  sua  profondità, 
neppure  da  quello  delle  ammirabili  speculazioni  cui  si  eleva  questa 
dottrina;  consideriamola  soltanto  ne’  suoi  principii  e nelle  sue  conse- 
guenze. Bonaventura  sia  che  parli  o scriva  di  scienze  umane  e divine, 
si  parte  sempre  da  Dio.  Poiché  ne  ha  posto  in  rilievo  la  esistenza  , 
rappresentalo  come  causa  prima  e motrice  di  ogni  cosa  , creatore  e 
conservatore  del  mondo  : passa  poi  in  rassegna  le  creature  sempre  in 
rapporto  a Dio  e tutte,  vuoi  le  inanimate,  vuoi  le  sensitive,  nella  loro 
natura  le  dimostra  da  Dio  dipendenti,  a Dio  esclusivamente  ordinate. 
Seguace  della  filosofia  Platonica  ed  Aristotelica  come  Tomaso  , dopo 
averla  riformata  in  quei  punti  che  sono  contrarii  alla  fede,  e postala 
in  armonìa  col  dogma  cattolico,  di  essa  si  vale  per  ispiegar  la  natura 
e le  operazioni  di  quell’  essere  che  sopra  la  terra  tiene  il  primato , 
f uomo,  e dalle  facoltà  di  cui  è dotato  ne  deduce  la  sua  simiglianza 
con  Dio,  e come  soltanto  nel  possedimento  di  Dio  sommo  Vero  e Bene 
sommo  sta  riposto  il  suo  fine,  V ultima  sua  perfezione.  Considerando 
poi  l’uomo  nello  stato  di  natura  viziata  e corrotta,  dal  campo  filosofico 
passando  al  Teologico,  facendo  egli  ancora  al  par  di  Tomaso  servire  la 
filosofia  alla  Teologìa,  dopo  provata  la  necessità  della  redenzione  , e 
come  siasi  questa  compiuta  nella  pienezza  dei  tempi  dal  Figliuolo  di 
Dio,  mostra  per  mezzo  di  essa  1’  uomo  restituito  ai  suoi  primieri 
diritti,  sicché  volendolo,  coadiuvato  dalla  grazia  possa  giungere  all’a- 
cquisto di  Dio,  facendolo  suo  in  questa  vita  mercè  la  comunicazione 
dei  doni  suoi,  nell’altra,  mercè  la  comunicazione  che  a lui  farà  Iddio 
per  mezzo  del  lume  di  gloria  di  tutto  sé  stesso. 

Questa  dottrina  svolta  con  quella  lucidità  di  idee , con  quella 
dirittura  di  raziocinio,  con  quella  maestrìa  insomma  che  è tutta  propria 
di  Bonaventura,  nulla  lasciandosi  sfuggire  che  valga  alla  dimostrazione 
delle  sue  tesi,  confutando  con  solidi  ed  inconcussi  argomenti  le  obbie- 
zioni tutte  che  altri  vi  possa  opporre,  schiarendo  ogni  dubbio,  ed  ap- 
pianando ogni  difficoltà,  voi  ben  lo  vedete,  o Signori,  ci  appare  tosto 
a prima  vista  improntata  col  suggello  della  verità  , perchè  è da  Dio 
che  ha  il  suo  principio,  è in  Dio  che  si  fonda,  a Dio  che  conduce 
direttamente. 

Poniamo  ora  di  riscontro  a quella  di  Bonaventura  la  dottrina 
del  secolo.  E qui,  o Signori , se  ben  si  miri,  della  dottrina  del  secolo 
nè  tampoco  puossi  formulare  una  precisa  idea,  giacché  nè  presenta  un 
carattere  di  unità,  nè  procede  ordinala  nelle  sue  induzioni  , ma  è un 
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miscuglio  di  teorìe  fra  loro  ripugnanti  e che  cozzano  le  une  colle 
altre  e a vicenda  si  distruggono. 

Ora  mi  niega  Dio,  ora  mi  afferma  che  tutte  cose  sono  Dio  : 
quando  mi  rigetta  in  un  fascio  tutte  le  tradizioni  primordiali,  quando 
fa  appello  alle  tradizioni  per  combattere  il  sovrannaturale:  un  momento 
mi  rappresenta  nell’uomo  una  emanazione  dell’essere  infinito,  un  altro 
momento  me  lo  fa  discendere  dal  bruto:  adesso  mi  vuol  provare  la 
eternità  della  materia,  adesso  che  dalle  diverse  fortuite  combinazioni  del 
caso  si  è formato  il  mondo.  Non  parliamo  della  dottrina  in  fatto  di 
sociabilità  e di  economìa  politica.  Una  folla  di  sistemi  gli  uni  degli 
altri  peggiori,  un  ammasso  di  teoriche  che  si  chiariscono  a prima  vista 
irragionevoli  ed  assurde  , ecco  ciò  che  costituisce  la  dottrina  sociale 
ed  economica  del  secolo  XIX.  Dottrina  adunque  che  comincia  senza 
Dio,  procede  senza  Dio,  finisce  senza  Dio:  quindi  dottrina  senza  co- 
scienza dell’avvenire,  dottrina  senza  idee  fondamentali  di  giustizia  e 
di  equità,  dottrina  che  mi  fa  degli  uomini  un  gregge  di  bruti  insi- 
pienti, della  società  un  aggregato  di  esseri  da  sfruttare  nell’  interesse 
dei  furbi  e dei  potenti.  Da  siffatte  dottrine  si  può  scorgere  quale  sia 
la  sapienza  di  cui  mena  vanto  il  secolo:  una  sapienza  che  nell’ordine 
speculativo  conduce  nel  medesimo  tempo  al  deismo,  al  panteismo,  al 
razionalismo,  al  sensismo,  nell’ordine  pratico  poi  al  socialismo,  al  co- 
muniSmo, più  presto  ancora  al  dissolvimento  di  tutto  quanto  1’  ordine 
sociale,  come  quella  che  alla  società  toglie  il  suo  fondamento  che  è Dio, 
dopo  avere  strappato  dagli  individui  ciò  che  ne  modera  le  concu- 
piscenze, ne  frena  gli  appetiti,  ne  dirige  le  azioni,  la  fede. 

È bene  a ragione  pertanto,  o Signori,  che  Bonaventura  presentasi 
al  secolo  XIX  ed  esclama  a lui  rivolto:  vera  sapienza  non  havvi  senza 
Dio  ! E con  ciò  le  empie  e perverse  dottrine  condanna  del  secolo,  lo 
condanna  come  già  ne’  suoi  volumi  condannò  gli  assurdi  sistemi  del 
paganesimo,  che  oggi  si  cerca  di  far  rivivere  sotto  differenti  e più 
speciose  forme;  come  condannò  in  germe  tutti  gli  aberrameli  della 
umana  ragione  abbandonata  a sè  stessa.  Le  condanna  non  pure  colla 
autorità  del  suo  nome  e delle  sue  opere,  che  si  meritarono  il  plauso 
di  quanti  furono  i veri  sapienti  che  dopo  di  lui  comparvero  al  mondo 
finqui,  ma  altresì  in  nome  della  civiltà  del  progresso  cui  siffatte  dot- 
trine diametralmente  si  oppongono  quanto  alla  luce  le  tenebre.  Le  con- 
danna come  sorgente  funestissima  di  disordini  e di  mali  irreparabili  ; 
come  conducenti  senza  scampo  a quella  confusione  di  principii  ili  idee 
che  genera  poi  fatalmente  una  completa  anarchìa.  Le  condanna  infine 
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come  parto  mostruosissimo  di  tutte  insieme  le  umane  passioni,  che  rotto 
ogni  freno,  si  sono  ribellate  alla  ragione,  alla  fede,  a Dio,  abbrutendo 
l'uomo  e degradandolo  a tal  segno,  che  non  mai  così  neppure  allora 
che  stava  immerso  il  mondo  nella  più  esosa  barbarie.  No,  non  v’  ha 
sapienza  senza  Dio,  Bonaventura  mille  e mille  volte  lo  ripete  in  faccia 
al  secolo  XIX,  ed  è così  che  il  secolo,  che  di  Dio  non  si  cura,  e lo  disprezza 
formalmente,  e lo  diniega  colla  temerità  più  insana,  questo  secolo  sì 
presuntuoso  che  follemente  si  pensa  di  aver  già  toccato  colle  mani  il 
cielo,  si  chiarisce  per  quello  che  è in  fatto  di  sapienza  ; un  povero 
mendico  ricoperto  di  vilissimi  cenci , che  gli  cadono  a brandelli  per 
ogni  parte,  un  povero  mendico,  che  in  mancanza  d’altro  si  pasce  di 
immondezze  per  trascinare  innanzi  una  vita  che  durerà  soltanto  fino 
allora  che  Dio,  quel  Dio  ch’egli  non  cura,  rigetta,  diniega,  stanco 
di  lui  e de’  suoi  deliri,  gli  dirà  basta  così , e nel  dirlo  coprirallo  di 
tanta  ignominia,  di  tanta  confusione,  quant’  è adesso  la  sua  albagìa,  il 
suo  orgoglio.  No,  non  v’ha  sapienza  senza  Dio.  Queste  parole  di  Bo- 
naventura, che  oggi  ricorrendo  il  sesto  centenario  dalla  sua  morte  , 
risuonano  più  forti,  e ripercosse  dall’eco  più  lontana  fanno  udirsi  in 
ogni  terra,  in  ogni  lido,  le  ascolti  il  secolo  XIX;  e se  ancora  è in  tempo, 
ne  faccia  prò,  e ripudiando  una  sapienza  che  lo  trascina  all’  abisso  , 
abbracci  quella  sapienza  verace,  che  sola,  perchè  fondata  su  Dio,  può 
assicurargli  un  posto  di  onore  nelle  pagine  non  periture  della  Storia. 

Una  volta  poi  ripudiata  la  sua  per  abbracciare  la  vera  sapienza, 
il  secolo  XIX  richiamato  Dio  in  seno  alla  società  , non  più  alla  vile 
materia  ma  a Dio  rivolgerassi  nuovamente,  a Dio  nuovamente  renderà 
l’omaggio  di  adorazione  che  gli  è dovuto. 

Quali  sono,  o Signori,  presentemente  le  aspirazioni,  le  tendenze 
del  secolo?  Dedito  solo  alla  materia,  tutto  opera  per  la  materia,  lutto 
per  lui  si  risolve  nella  materia.  È questa  necessaria  conseguenza  delle 
dottrine  che  il  secolo  ha  fatto  sue:  poiché  quando  si  è rigettato  Dio, 
è ben  giusto  che  in  luogo  di  lui  si  adori  il  sensibile,  e gli  incensi 
che  a lui  sono  dovuti,  si  ardano  a carnali  divinità. 

L’antico  popolo  di  Roma,  o Signori,  immerso  nel  fondo  della  più 
stupida  e brutale  corruzione  non  aveva  che  un  grido  che  ad  ogni  istante 
con  incondile  voci  e talvolta  con  fiere  minacce  facea  echeggiare  nel 
foro,  nel  circo,  su  per  le  piazze,  lungo  le  vie,  sotto  i palagi  dei  Cesari, 
e nel  quale  si  riassumeva  tutto  il  suo  culto,  tutta  la  sua  religione,  tutte 
il  suo  Dio:  pnnem  et  circenses  ! ...  Ci  date  pane  e piaceri.  Ecco  ciò  che 
importava,  ecco  ciò  che  volea  il  popolo  dominatore  un  tempo  della  terra. 
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il  popolo  che  un  giorno  dettava  leggi  all’intero  universo,  pane  e diver- 
timenti, panem  et  circenses.  Si  avanzavano  a grandi  giornate  nemici 
eserciti  per  ritogliere  a Roma  le  conquistate  provincie:  sui  campi  di 
battaglia  cadevano  a migliaia  a migliaia  i figli  suoi,  e cadeva  con  essi  il 
prestigio  della  Città  reina  del  mondo,  e si  oscurava  il  suo  splendore,  la 
sua  gloria,  e pure  Roma  non  si  curando  nò  de’  suoi  figli  che  vergognosa- 
mente erano  rotti  in  guerra,  nè  degli  eserciti  nemici  che  muovevano 
contro  di  lei  per  imporle  sul  collo  il  giogo  della  servitù,  facevaio  più  forte 
risuonare  il  suo  grido:  dateci  pane  e divertimenti,  panem  et  circenses  ! 

Or  bene:  non  è questo  il  grido  eziandio  della  età  presente?  il 
grido  che  di  giorno  in  giorno  tu  ascolti  echeggiare  più  forte?  Pane  c 
piaceri:  panem  et  circenses . Vivere  e godere  ecco  in  altri  termini  tutto 
il  programma  del  secolo  XIX.  Dimentico  di  una  vita  avvenire,  gettando 
un  velo  sulla  ragione  , fatto  persino  insensibile  ai  formidabili  misteri 
della  morte  che  più  non  gli  fa  paura,  io  voglio  godermela  ripete , o 
godermela  con  tutti  i mezzi  possibili,  e godermela  senza  veruna  sog- 
gezione o ritegno.  Su  via  adunque  si  goda  a profusione,  a sazietà  dei 
beni  presenti,  e si  faccia  uso,  come  più  talenta,  delle  creature  tutte 
quante.  Comandino  i sensi,  imperi  la  carne,  trionfi  il  piacere,  e la 
voluttà:  panem  et  circenses.  La  fede  è un’  impostura,  l’inforno  una 
favola  , Dio  una  chimera  ! Morto  il  corpo  nulla  più  resta  dell’  uomo. 
Nato  ch’egli  è dal  nulla,  sarà  un  giorno  come  se  stalo  non  fosse  giam- 
mai : si  accontenti  dunque  il  corpo  finché  gli  dura  la  vita  con  ogni 
sorta  di  sollazzi:  panem  et  circenses ....  Intanto  la  società  è tutta  in 
sobbollimento  : ogni  cosa  fa  presagire  vicine  catastrofi.  I segni  forieri 
della  tempesta  più  e più  volte  si  sono  mostrati  sull’orizzonle,  pare  elio 
lutto  precipiti  verso  la  sua  rovina:  non  importa:  il  secolo  vuole  pane 
e piaceri , vuole  divertimenti  e sollazzi , e li  vuole  per  soddisfare  i 
sensi,  per  accontentare  la  carne:  panem  et  circenses.  Non  è così  ? 

Ma  ecco  in  buon  punto  levarsi  Ronavcntura,  il  quale  come  con- 
danna colla  sua  dottrina  la  falsa  sapienza  del  secolo  nostro,  così  ne 
condanna  il  materialismo  di  cui  si  è fatto  schiavo  vituperosamente. 

Un’ultima  volta  e per  brevi  istanti  vi  prego,  o Signori,  di  fissarvi 
nella  dottrina  di  Bonaventura  che  gli  valse  1’  appellativo  di  Dottore 
Serafico.  Questo  appellativo  di  Dottore  Serafico  non  ha  dubbio  gli  venne 
attribuito,  perchè  la  sua  dottrina,  conforme  vedemmo,  spira  il  più  te- 
nero, il  più  fervente  amor  verso  Dio,  ed  all’ amore  inverso  Dio  più 
fervente,  più  tenero  sprona  ed  invila  i cuori.  Dio  infinita  bontà  centro 
di  tutte  perfezioni:  Dio  che  a sè  atti ae  per  la  sua  amabilità  tutte  le 
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creature:  Dio  nel  quale  le  creature  ritrovano  felicità  e pace,  conten- 
tamento e riposo  a differenza  delle  terrene  cose,  che  possedute  recano 
maggior  noia  e fastidio,  non  possedute  tormentano  l’anima  e la  fanno 
infelicissima;  ecco  come  il  perno  intorno  a cui  la  dottrina  si  aggira 
di  Bonaventura.  Più  presto:  Dio  in  sè  stesso  supremamente  amabile  , 
Dio  che  per  ciò  merita  esclusivamente  l’amor  delle  creature  ! 

Al  secolo  pertanto  clic  immerso  nella  materia  dove  crede  trovar 
felicità,  grida  di  questi  giorni  al  paro  dell’antico  popolo  di  Roma:  pane 
e divertimenti: panem  et  circenses,  Bonaventura  contrappone  quest’aUro 
grido:  Dio  amabile  supremamente , Dio  solo  degno  dell' amor  degli  uomini! 
No,  la  non  si  ha  da  cercare  la  felicità  a somiglianza  dei  bruti  nel 
soddisfacimento  dei  sensi,  giacché  non  pel  corpo  ma  vivono  gli  uomini 
per  lo  spirilo,  ed  è il  più  grossolano  degli  errori,  la  più  deplorabile 
delle  cecità  far  servire  il  primo  al  secondo.  Dio  amabile  supremamente , 
solo  Dio  degno  dell’ amor  degli  uomini  ! Finché  a Dio  non  torni,  finché 
in  Dio  non  si  arresti,  e a Dio  non  si  consacri  la  società,  questa  non 
sarà  mai  nò  potrà  mai  dirsi  prospera  e grande.  Non  avendo  ragione 
d’esistere,  perchè  non  ha  più  ragione  di  esistere  una  società  che  ha 
scambialo  il  suo  fine,  che  ha  invertito  l’ordine  che  debbe  mantenersi 
in  seno  a lei,  che  ha  tradito  la  sua  missione,  che  antepone  la  terra 
al  cielo,  la  materia  a Dio;  non  avendo  questa  società  più  ragione  d’e- 
sistere, dovrà  necessariamente  perire.  Giunta  al  più  basso  grado  della 
corruzione  peri  l’antica  società  Romana,  e perì  appunto  perchè  era 
addivenuta  tutta  materia,  e ciò  che  è materia,  ha  da  perire  inesorabil- 
mente !... 

Dio  supremamente  amabile , solo  Dio  degno  dell’  amor  degli 
uomini!  Oh!  quanto  bene  questo  grido  di  Bonaventura,  in  cui  mera- 
vigliosamente si  compendia  la  sua  serafica  dottrina,  fa  udirsi  al  secolo 
nostro  guasto  e corrotto!  Ma  il  secolo  poi  lo  ascolterà?  ed  ascoltandolo 
gli  farà  ragione,  cessando  una  volta  di  abbruciare  incensi  alle  profane 
carnali  divinità,  che  si  ha  fabbricalo  ne’  suoi  aberamenti,  ne’  suoi  deliri? 
Questo  è un  forse,  o Signori.  Ciò  che  non  è un  forse  si  è,  che  il  se- 
colo XIX  passerà  , e se  per  sola  sua  colpa  non  avrà  fatto  ragione  al 
grido  di  Bonaventura  , si  avrà  in  retaggio  1’  esecrazione  e il  vitupero 
dei  secoli  avvenire. 


Signori,  se  ben  vi  ricorda,  nello  enunciare  la  seconda  proposizio- 
ne del  mio  assunto  diceva  che  Bonaventura  colla  sua  dottrina  condan- 


nandù  la  falsa  sapienza  ed  il  materialismo  del  secolo  nostro  giustifica 
i sommi  onori  che  di  questi  giorni,  ricorrendo  il  sesto  centenario  dalla 
sua  morte,  rendono  a lui  i ligliuoli  del  Callolicismo. 

E chi  non  dirà,  sieno  ben  meritali  i tributi  di  lode  onde  ogni 
terra  cattolica  e Italia  più  specialmente  oggi  onora  il  Dottore  Serafico? 
Egli  dopo  sei  secoli  facendo  sopra  la  terra  una  luminosa  apparizione, 
viene  ad  asserire  ed  a provare  solennemente  in  faccia  al  secolo,  che  cre- 
dendo di  ritrovare  la  vera  scienza  sempre  più  si  allontana  da  Dio,  che 
Dio  solamente  è Signor  delle  scienze:  Deus  scientiarum  dominus,  e che 
solamente  in  Dio  è d'uopo  ricercarle!  E non  dovranno  questa  appari- 
zione con  gioia  salutarla  i cattolici  vedendo  una  volta  di  più  svergo- 
gnalo e confuso  il  secolo  XIX  che  ai  cattolici  muove  sì  aspra  guerra 
accusandoli  di  avversare  la  scienza?  Non  dovrà  esultare  l'Italia  catto- 
lica ed  onorare  del  suo  meglio  Bonaventura  il  quale  come  la  illustrò 
colla  sua  dottrina  quando  vivea  quaggiù  , oggi  circondala  di  nuova 
gloria  attestando  colla  sua  dottrina  medesima  per  forma  ammirabile  , 
che  i suoi  grandi  uomini,  quali  non  sanno  mostrarli  le  altre  nazioni , 
furono  educali  alla  scuola  del  Callolicismo? 

Ed  era  ben  conveniente  che  tu  ancora,  o Piacenza,  a Bonaven- 
tura tributassi  sommi  onori  e ne  celebrassi  con  magnifica  pompa  le 
glorie  immortali.  E devi  saperne  grado  al  pio  e venerando  Sodalizio 
di  S.  Maria  degli  Angioli,  che  riconosce  in  Bonaventura  il  suo  padre, 
il  suo  patrono,  se  potrà  il  nome  tuo  venire  annoveralo  fra  i nomi 
delle  altre  Italiche  Città,  che  questo  Serafino  di  sapienza  e d’  amore 
vengono  festeggiando  di  questi  giorni  in  cui  compie  il  sesto  secolo 
del  suo  felice  passaggio  dalla  terra  al  Cielo. 

A voi  pertanto,  o venerandi  Confratelli,  la  vostra  e mia  Piacenza 
porge  solenni  rendimenti  di  grazie,  a voi  attesta  pubblicamente  la  propria 
riconoscenza,  perchè  onorando  per  opera  vostra  Bonaventura,  ella  viene 
ad  acquistare  un  nuovo  titolo  alla  estimazione  di  coloro  , che  apprez- 
zando la  vera  sapienza,  nei  cultori  suoi  onorano  gli  uomini  veramente 
grandi  ed  insigni,  quegli  uomini  di  cui  meritamente  e si  pregia  e si 
gloria  colla  religione  anche  la  patria. 


- FINE. 


